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OBIETTIVO TEMATICO 8 - “PROMUOVERE L'OCCUPAZIONE E SOSTENERE 

LA MOBILITÀ DEI LAVORATORI” 

 

1 – Analisi di contesto  

 Il mercato del lavoro abruzzese, così come più diffusamente il resto del Paese, ha 

subito negli ultimi anni una significativa contrazione che, ha manifestato i suoi primi 

effetti all’inizio del biennio 2008-2009 a causa della crisi economica e finanziaria 

internazionale, ed è andata ulteriormente aggravandosi per effetto delle ripercussioni del 

sisma del 6 aprile 2009.  

Tutti i trend regionali afferenti i principali indicatori del mercato del lavoro regionale 

mostrano chiaramente i segni di tale impatto. Un trend negativo che non sembra 

arrestarsi, secondo quanto emerge dall’analisi dei dati sulle forze lavoro, pubblicati 

dall’ISTAT. Infatti, il tasso di disoccupazione, che a livello nazionale nel primo trimestre 

del 2013 è aumentato di circa 2 punti percentuali rispetto a quello medio registrato nel 

2012 (passando da 10,7 a 12,8) e di circa 3 punti nel mezzogiorno (passando da 17,2 a 

20,1), in Abruzzo, seppure in misura minore, è passato dal 10,8 del 2012 all’11,5 del primo 

trimestre del 2013. 
 

Andamento del tasso di disoccupazione dal 2008 al primo trimestre del 2013 

 
Fonte: Elaborazione di Meridiana Italia Srl su dati Istat 

 

L’incremento del tasso di disoccupazione dal 2012 al primo trimestre del 2013 è stato 

registrato indistintamente sia per i maschi che per le donne, anche se in misura maggiore 

per i maschi. In realtà, in Abruzzo si rileva un’inversione di tendenza rispetto 
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all’andamento nazionale, in quanto si registra una diminuzione del tasso di disoccupazione 

femminile di 2,4 punti percentuali (da 12,9 del 2012 si è passati al 10,5 del 2013). 

Nell’ultimo quinquennio il tasso di disoccupazione è aumentato in tutte le province 

abruzzesi, anche se si registrano valori sempre inferiori a quelli del Mezzogiorno e al resto 

dell’Italia nelle Province dell’Aquila e di Teramo, mentre nelle rimanenti province i valori 

sono superiori alla media nazionale.  
 

Tasso di disoccupazione dal 2008 al 2012 nelle province abruzzesi, nella Regione 
Abruzzo, e nel resto del Mezzogiorno e dell’Italia 

 
2008 2009 2010 2011 2012 

Provincia dell'Aquila 8,6 9,9 7,0 8,3 9,4 

Provincia di Chieti 6,0 8,5 10,1 8,7 11,3 

Provincia di Pescara 6,5 7,9 9,2 8,8 12,8 

Provincia di Teramo 5,3 6,0 8,6 8,2 9,7 

Regione Abruzzo 6,6 8,1 8,8 8,5 10,8 

Mezzogiorno 12,0 12,5 13,4 13,6 17,2 

Italia 6,7 7,8 8,4 8,4 10,7 

Fonte: Elaborazione di Meridiana Italia Srl su dati Istat 

 

Al fine di offrire elementi di riflessione sulle politiche da attivare con la 

programmazione 2014/2020, che dovrà agire energicamente sulla grave crisi 

occupazionale che investe il territorio abruzzese concentrando risorse su specifici obiettivi, 

anche alla luce delle particolari condizioni che hanno influito sugli esiti delle politiche per 

l’occupazione messe in campo nel periodo di programmazione 2007-2013, si propone un 

raffronto di dati sull’occupazione nel periodo 2008/2013 e sull’andamento delle imprese 

nello stesso periodo.  

Nel biennio 2008-2009, si è registrata una significativa contrazione delle forze lavoro 

(da 554mila a 537mila, -3%, contro il -0,5% registrato in Italia e il -2,5% dell’intero 

mezzogiorno) e, soprattutto, degli occupati (da 518mila a 494mila, -4,6% contro il -1,6% 

dell’Italia e il -3% del Mezzogiorno), con un contestuale forte incremento del numero di 

disoccupati (da 36mila a 43mila, +19,2% contro il +15% dell’Italia e il 1,4% del 

Mezzogiorno)1. A livello provinciale il decremento maggiore delle forze di lavoro si 

riscontra per la Provincia di Chieti e dell’Aquila, entrambe con -4,6%, a differenza delle 

province di Teramo e Pescara con un decremento di poco superiore all’unità 

(rispettivamente -1,4% e -1,3%). Preoccupante è la contrazione degli occupati nelle singole 

province che raggiunge valori massimi di poco superiori al 7% nel caso della Provincia di 

Chieti e valori minimi di circa 2% nel caso della Provincia di Teramo. Allo stesso modo il 

                                                      

1
 Fonte: Rapporto di valutazione intermedio FESR 2007-2013 - “Approfondimento tematico relativo all’aggiornamento 

del contesto socio-economico abruzzese anche con riferimento ai temi prioritari della programmazione 2014-2020” – a 
cura di Ecosfera VIC Srl integrato con elaborazioni su dati Istat. 
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dato relativo ai disoccupati subisce un incremento consistente che raggiunge il 33,5% nella 

Provincia di Chieti contro il 9,8% della Provincia dell’Aquila, o ancora il 21% della 

Provincia di Pescara e l’11,8% della Provincia di Teramo. 

La situazione nel 2010, come accennato, è andata ulteriormente aggravandosi, con un 

incremento delle forze di lavoro (541mila, +0,7%), cui, però, non è corrisposto un 

incremento del numero di occupati, rimasto, invece, pressoché invariato. Di conseguenza, 

l’incremento dei soggetti attivi è andato ad alimentare le fila della disoccupazione che di 

fatto è aumentata nel 2010 di un ulteriore 10,1% (48mila persone in cerca di lavoro). Un 

timido segnale di ripresa comincia a farsi sentire con il passaggio dal 2010 al 2011 quando, 

ad un ulteriore incremento del 2,4% delle forze di lavoro, è corrisposto un analogo 

incremento del 2,7% degli occupati e un decremento dell’1% del numero di disoccupati. 

Anche se il contraccolpo della crisi si è fatto sentire ancora nel 2012, registrando un 

incremento del numero di occupati da 507mila del 2011 a 508 del 2012, con un incremento 

pari a circa lo 0,2%, che di fatto si scontra con l’incremento pari a circa il 31% del numero 

di disoccupati con un aumento di circa 15mila unità rispetto all’annualità precedente.  

Le forze di lavoro dal 2012 al primo triennio del 2013 hanno registrato una nuova 

contrazione, passando da 570mila a 565mila (pari -0,9%), rispetto al lieve incremento 

dello 0,1% dell’Italia e il leggero decremento pari a -0,2% del Mezzogiorno. Rispetto alla 

situazione nazionale (-2,3%) e dell’intero Mezzogiorno (-3,7%), in Abruzzo si è registrata 

una contrazione del numero degli occupati di pari a circa al 2%, passando da 508mila del 

2012 a 500mila del primo trimestre del 2013. 

 
Andamento delle forze di lavoro, del numero degli occupati e dei disoccupati nella 

Regione Abruzzo dal 2008 al primo trimestre del 2013 (dati in migliaia) 

 
Fonte: Elaborazione di Meridiana Italia Srl su dati Istat 
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Il dato negativo risente della crescita esponenziale del ricorso agli ammortizzatori 

sociali2: il numero dei destinatari di interventi di sostegno dell’occupazione è salito, infatti, 

da 16.272 del 2008 a 40.585 del 2012 (+250%)3, ed aiuta a comprendere meglio la portata 

della flessione del mercato del lavoro in Abruzzo nel quinquennio 2008-2012.  

In un contesto che ha visto contrarsi complessivamente la quota di occupati di circa 2,5 

punti percentuali tra il 2008 e il 2012, di fatto l’unica componente della popolazione che fa 

registrare una performance positiva riguarda i lavoratori anziani, con valori al 2011 per il 

tasso di attività (41,4%) e per il tasso di occupazione (40,3%) che collocano l’Abruzzo in 

posizione medio-alta tra le realtà regionali italiane, al di sotto dei valori medi registrati per 

il Centro, ma al di sopra di quelli relativi al livello nazionale e al Mezzogiorno.  

Tutte le altre categorie della popolazione hanno, invece, subito una contrazione nella 

quota di occupati, ad eccezione della componente femminile, la cui quota di occupate è 

sostanzialmente stabile. Rimangono significativamente più elevati della media i tassi di 

disoccupazione delle persone con bassi livelli di istruzione, anch’essi interessati, così come 

i più giovani, da rilevanti incrementi nei tassi di disoccupazione sia rispetto al 2012 che 

rispetto al 2008. Nello specifico, dall’inizio della crisi economica il tasso di occupazione 

per coloro che sono in possesso della sola licenza elementare è diminuito di 3 punti 

percentuali e di 5,4 quello relativo agli occupati che avevano ottenuto soltanto la licenza 

media. 

Il dato relativo alla disoccupazione giovanile non è meno allarmante, dal 2008 al 2012, 

infatti, relativamente alla fascia di età 15-24 anni, il tasso ha subito una variazione 

percentuale media annua di circa il 17% anche se tale dato colloca la regione Abruzzo al di 

sopra del valore medio del Mezzogiorno, che fa registrare un + 9,9% e in linea con il dato 

nazionale che segna una variazione positiva pari al 16,5%.  

Anche la percentuale di giovani dai 15 – 34 anni in NEET fa registrare un segno +, con 

un aumento in valore assoluto di circa 10mila unità rispetto allo stesso dato del 2008 e 

un’incidenza sul totale della popolazione pari al 20,3%, circa 4 punti in più rispetto al 

20084.  

Nell’industria in senso stretto prosegue la flessione dell’occupazione, con un calo 

tendenziale dell’11,6% (-20.000 unità). interessando quasi esclusivamente la componente 

dipendenti. Si accentua la contrazione di occupati nelle costruzioni (-13,5%, pari a -7.000 

unità); mentre nel terziario si registra una lieve ripresa del tessuto occupazionale (5,1% 

                                                      

2
 È stato preso a riferimento il dato relativo al numero di lavoratori che hanno beneficiato di: Cassa integrazione 

Guadagni (CIG), Indennità di mobilità e Indennità di disoccupazione non agricola.  
3
 Rilevazione a cura dell’Ufficio Studi Cisl Abruzzo su base dati INPS.  

4
 Fonte: “Un Paese ed una Regione per i Giovani” (…) 
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pari a +16.000 unità). Anche il settore dell’agricoltura nei primi 3 mesi del 2013 

incrementa la forza lavoro di 3.000 unità5. 

Relativamente alla natalità e alla mortalità delle imprese nell’anno 20126 si registra un 

saldo negativo, con 809 imprese in meno (n. 10.838 cessazioni a fronte di n. 10.029 nuove 

imprese iscritte). Il trend negativo è confermato dai dati del primo trimestre 2013 (- 1.351 

imprese).   

Tuttavia, secondo i dati forniti da Infocamere, tutti i settori di attività economica nel III 

trimestre 2012 hanno mostrato, rispetto al II trimestre, un andamento positivo: le 

iscrizioni di nuove imprese (1.728) sono state più numerose delle cancellazioni (1.424 al 

netto delle cancellazioni d’ufficio), cosicché il saldo è risultato positivo (+304), in 

particolare nelle Province di Pescara (+138) e Teramo (+88), seguite da Chieti (+52) e 

L’Aquila (+26). Dal punto di vista assoluto, l’andamento positivo è stato particolarmente 

rilevante per il commercio (+168 imprese pari al +0,5%) e per i servizi di alloggio e 

ristorazione (+114 imprese pari al +1,1%). Le imprese agricole sono diminuite di 21 unità 

(pari a -0,1%).  

Hanno registrato andamenti tendenziali negativi le imprese agricole (-951 unità pari al -

3,1%), quelle manifatturiere (-223 pari al -1,5%), quelle edili (-338 pari al -1,5%) e quelle 

commerciali (-550 pari al -1,5%). Variazioni positive sono state osservate, invece, dai 

servizi di alloggio e ristorazione (+272 imprese pari al +2,7%), dalle attività immobiliari 

(+85 pari al +3,2%), dalle attività professionali, scientifiche e tecniche (+67 pari al +1,8%) 

e dal noleggio, agenzie di viaggio e servizi alle imprese (+48 pari al +1,3%).  

In Abruzzo, nel II trimestre 20127, le imprese i cui titolari sono giovani under 30 sono n. 

7.713, con una incidenza pari al 5,2% sul totale di imprese presenti sul territorio, in linea 

con il dato nazionale. Nel II trimestre del 2012 si registra una flessione del dato di circa il -

4,6% in termini assoluti, circa un punto percentuale in più rispetto alla media nazionale, 

anche se nel periodo 2008/2012 la flessione è pari, in termini assoluti, al -7,4%, 

nettamente al di sotto della media nazionale che invece si attesta al –13,5% (+6,1). 

Le imprese femminili, in Abruzzo, al 31 dicembre 2012, sono 41.9378 (150.548 le 

imprese in generale), con una variazione rispetto al 2011 di 225 unità, pari al +0,54% 

(+0,46% totale imprese). In particolare, le 41.937 imprese rosa abruzzesi sono pari al 

2,92% del totale italiano (1.434.743, delle quali 7.000 nate nel 2012). A livello provinciale, 

sono aumentate le imprese femminili nel pescarese (9.564 unità, +182, +1,92%) e nel 

                                                      

5
 Fonte: Ufficio Studi “Michelangelo Ciancaglini” – CISL Abruzzo 

6
 Fonte: Unioncamere - Infocamere 

7
 Fonte: si veda nota prec.  

8
 Dati elaborati dall’Osservatorio dell’imprenditoria femminile di Unioncamere.  
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teramano (9.883, +99, +1,01%), mentre sono diminuite nell’aquilano (8.510, -54, -0,63%) 

e nel chietino (13.980, -2, -0,01%).  

Nel complesso sono le attività dei servizi di alloggio e ristorazione, le costruzioni, le altre 

attività di servizi, le attività immobiliari e i servizi alle imprese i settori con i saldi per le 

imprese femminili più significativi. A pagare il dazio più salato alla crisi, come peraltro per 

il totale delle imprese, sono state le imprenditrici dell’agricoltura, dell’industria 

manifatturiera e del commercio.  

A fronte di circa 554.000 soggetti attivi nel 2012 (in aumento rispetto alle annualità 

precedenti), l’Abruzzo registra nel 2011 un tasso di occupazione della popolazione in età 

15-64 anni pari al 61,1 per cento9, in leggero aumento rispetto al 2010, e sostanzialmente in 

linea con la media nazionale, ma ancora lontano dall’obiettivo della Commissione Europea, 

fissato nella Comunicazione Europa 202010, di portare il tasso di occupazione dei soggetti 

trai i 20 e i 64 anni al 75%, ridotto al 67-69% dal Programma Nazionale di Riforma 2011 

dell’Italia11. Nel primo trimestre 2013 le persone in cerca di occupazione sono diminuite di 

8.000 unità (ossia -11,0%). Il tasso di disoccupazione nel I trimestre 2013, è pari all’11,5%, 

un dato inferiore al valore del 2012 ma che non è rientrato nei livelli precedenti alla crisi 

quando raggiungeva la media del 7%. 

Analogamente al trend del tasso di occupazione relativo alle persone in età attiva, anche 

la dinamica del tasso di occupazione della popolazione tra i 20 e i 64 anni ha risentito 

dell’impatto della crisi, con un marcato decremento del valore di riferimento nel 2008-

2009 (-3,1%), osservabile, peraltro, anche in riferimento agli altri livelli territoriali 

considerati. La Regione conta circa 508.000 occupati (+2,4% rispetto al 2010, 

corrispondenti ad un incremento di circa 13mila lavoratori e -0,1% rispetto al 2011, con 2 

mila lavoratori in meno), nonché circa 47.000 persone in cerca di occupazione (-1% 

rispetto all’anno precedente). La performance regionale, se confrontata con quella delle 

altre Regioni e Province autonome italiane, risulta relativamente negativa. L’Abruzzo, 

infatti, con un valore al 2011 del 56,8%, si colloca in posizione medio-bassa tra le realtà 

regionali italiane per tasso di occupazione, allineandosi al valore medio nazionale (56,9%), 

ma posizionandosi al di sotto di quello delle Regioni del Centro (61,1%) e al di sopra di 

quello relativo al Mezzogiorno (44%). 

Il raggiungimento dell’obiettivo tematico in analisi presuppone un’attenzione 

particolare anche alla popolazione straniera presente sul territorio regionale, in particolare 

in relazione alla sua condizione lavorativa. In Abruzzo, nel 2011, la popolazione residente 

straniera è aumentata di circa il 7% rispetto all’anno precedente raggiungendo le 81mila 

                                                      

9
 Dati Istat 2012.  

10
 COM(20140)2020, Europa 2020 - Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 03/03/2010. 

11
 Ministero dell’Economia e delle Finanze, Documento di Economia e Finanza 2011 - Sezione III: Programma Nazionale 

di Riforma, aprile 2011. 
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unità circa, il 6% della popolazione residente complessiva. Sebbene il fenomeno non abbia 

la stessa incidenza che assume a livello nazionale, il quadro che si delinea dall’analisi dei 

dati della popolazione straniera conferma la necessità, da parte delle politiche regionali, di 

far fronte ai fabbisogni di una quota di residenti in progressivo aumento. 

Circa l’80,5% degli stranieri residenti rientrano tra la popolazione attiva, il che conferma 

la necessità di porre attenzione anche a questa quota di popolazione vulnerabile per il 

raggiungimento dell’obiettivo tematico in questione. Infatti, nel 2011 il 36.2% degli 

stranieri residenti in Abruzzo è concentrato nella classe d’età tra i 30 e i 44 anni, il 25,2% 

in quella tra 15 e 29 anni, il 17% in quella tra 45 e 59 anni e solo il 4,8% ha più di 60 anni. 

Gli occupati stranieri hanno subito un incremento di circa il 21% da 2010 al 2011 

attestandosi a circa 29mila unità con un’incidenza del 5,8% sul totale degli occupati in 

Abruzzo. La conferma della pressione della componente straniera sul mondo del lavoro 

abruzzese è relativo al dato della popolazione in cerca di occupazione, che nel 2009 

ammonta a circa 3.300 unità, con un incidenza sui disoccupati totali pari all’1.7%, sebbene 

in proporzioni notevolmente ridotte rispetto alla situazione nazionale (7,7%). 

Il quadro che emerge dall’analisi della componente straniera in Abruzzo è 

complessivamente negativo, con quote rilevanti di stranieri residenti privi di occupazione, 

e quindi di reddito, i quali vanno ad incrementare i fenomeni di povertà.  
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2 – Condizionalità ex ante  

Le condizionalità ex ante rilevate a livello comunitario per l’obiettivo tematico 8, in 

relazione al FSE, attengono la necessità di definire e attuare: 

 politiche attive per il mercato del lavoro per quanto riguarda le condizioni 

propizie alla creazione di posti di lavoro, per favorire l'invecchiamento attivo, in 

linea con gli orientamenti in materia di occupazione e gli indirizzi di massima per 

le politiche economiche degli Stati membri e dell'Unione; 

 una  strategia organica per il sostegno alle nuove imprese, conformemente allo 

"Small Business Act"; 

 la riforma, la modernizzazione e il rafforzamento delle istituzioni del mercato del 

lavoro precedute da una chiara strategia e da una valutazione ex ante che 

comprenda la dimensione di genere; 

 strumenti efficaci per sostenere le parti sociali e le autorità pubbliche nello 

sviluppo di approcci proattivi al cambiamento e alla ristrutturazione. 

Al soddisfacimento delle condizionalità si deve pervenire in primo luogo garantendo 

efficaci ed efficienza dei servizi di promozione dell’occupazione. La criticità maggiore viene 

rilevata in relazione all’incapacità di comunicazione dei sistemi informativi a livello 

provinciale.La situazione è ulteriormente condizionata dal dispositivo nazionale del DL. N. 

95 del 06 luglio 2012 ove, all’art. 17, viene rideterminato il ruolo e la funzione delle 

province. 

La Regione evidenzia la necessità di supportare i modelli di organizzazione attraverso il 

potenziamento del Sistema Informativo Lavoro (SIL) regionale, strumento centrale per 

l’erogazione delle politiche e per il monitoraggio e la valutazione. 

Lo sviluppo del sistema, già utilizzato per l’erogazione di adempimenti di primaria 

importanza, quali le Comunicazioni obbligatorie (CO), dovrà tener conto delle indicazioni 

dettate dall’Agenda Digitale per l’Italia relativamente all’e-government, promuovendo 

servizi incentrati su efficacia, efficienza, trasparenza, economicità e democrazia, e 

promuovendo la digitalizzazione dei rapporti fra gli utenti e la Pubblica Amministrazione. 

 Il SIL regionale dovrà essere pertanto strutturato in modo uniforme ed omogeneo a 

livello di banca dati e funzionalità, e garantire un’efficace scambio di dati con i CPI e la 

piena integrazione dei dati con i sistemi a livello nazionale, in particolare Cliclavoro  e la 

rete Eures e dovranno essere tenute in conto le indicazioni tecniche ed operative emanate 

dal Tavolo tecnico SIL nazionale e sviluppati i servizi di semplificazione amministrativa e 

di interoperabilità applicativa previsti dalla normativa: tra questi il monitoraggio dei 

servizi e delle prestazioni (LEP), scambio della scheda anagrafico professionale, raccolta 

della Dichiarazione di Immediata Disponibilità (DID) attraverso servizi online. 
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Per quel che concerne la costruzione di una rete è necessario promuovere accordi, 

protocolli, progetti quali strumenti di integrazione con gli altri soggetti che operano sul 

mercato del lavoro locale potenziando quanto già implementato con il richiamato 

Programma integrato Giovani Abruzzo. Occorrerà, quindi, procedere all’implementazione 

di software o sistemi capaci di gestire, monitorare e controllare tutte le relazioni tra gli 

attori convolti. 

Sul sostegno alle nuove imprese, conformemente allo "Small Business Act" è opportuno 

ricordare che lo stato membro ha proceduto all’adozione di una serie di misure che vanno 

nella direzione di semplificare le procedure e ridurre i tempi per l’avvio e l’esercizio 

dell’attività di impresa (impresainungiorno, normativa relativa alla SCIA, e, da ultimo, 

disposizioni del DL 179/2012), cui la Regione si è adeguata. Ulteriori facilitazioni sono 

state previste a livello regionale con l’attivazione del Microcredito con l’obiettivo di 

sostenere la microimprenditorialità locale e il lavoro autonomo finanziando l’avvio di 

nuove attività imprenditoriali ovvero la realizzazione di nuovi investimenti e/o il 

consolidamento di investimenti nell’ambito di iniziative già esistenti, da parte di tutti i 

soggetti, persone fisiche e persone giuridiche, che, per condizioni soggettive ed oggettive, si 

trovano in difficolta ad accedere ai canali tradizionali del credito a causa di diversi fattori 

ostativi quali l’insufficienza o la carenza di garanzie reali e le microdimensioni 

imprenditoriali che non consentono loro di avviare e/o sviluppare attività produttive. 

Con riferimento al concetto di “invecchiamento attivo”, escludendo le necessarie  misure 

di carattere nazionale di cui alla riforma delle pensioni (L. 214/2011) che riporta il sistema 

pensionistico in un sentiero di sostenibilità finanziaria, la Regione ha finanziato azioni 

nell’ambito del PO FSE 2007-2013 (con particolare riferimento all’Asse 2 “Occupabilità” e 

all’Asse 3 “Inclusione sociale” per particolari gruppi target). 

Per il futuro si vuole approfondire  alcuni punti cardine sul tema, ovvero: 

 la gestione delle tematiche connesse all’età dei lavoratori; 

 la ricollocazione dei lavoratori e delle lavoratrici, espulsi prematuramente dal 

lavoro, attraverso il rafforzamento di iniziative che favoriscano la mobilità dei 

lavoratori oltre che di programmi di formazione e qualificazione; 

 i rapporti tra generazioni finalizzati a valorizzare le esperienze lavorative, anche 

in rapporto all’innovazione 

Infine, in relazione alla disponibilità di strumenti efficaci per sostenere le parti sociali e 

le autorità pubbliche nello sviluppo di approcci proattivi al cambiamento e alla 

ristrutturazione, l’Amministrazione rileva che la pluralità e la frammentazione degli 

interventi, non sempre riconducibili a una strategia comune di sviluppo della competitività 

delle imprese e dei lavoratori, anche nell’ottica dell’integrazione tra i fondi, non permette 

l’ottimizzazione dei risultati in termini di efficacia e di efficienza. A supporto della 
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programmazione 2014/2020, dunque, verrà sviluppata una strategia comune in grado di 

garantire l’ottimizzazione dello sviluppo della competitività delle imprese e dei lavoratori, 

sulla base del monitoraggio degli interventi posti in essere, che permetta l’individuazione 

dei punti di forza e delle criticità. 
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3 – Priorità d’investimento 

 da proposta di Reg. FSE  (fra parentesi relativa codifica Position Paper) 

i) l'accesso all'occupazione per le persone alla ricerca di un impiego per le persone 

inattive, comprese le iniziative locali per l'occupazione, e il sostegno alla mobilità 

professionale; (P.P. B 3.2) 

ii) l'integrazione sostenibile nel mercato del lavoro dei giovani che non svolgono 

attività lavorative, non seguono studi né formazioni; (P.P. B 3.1)                                                 

ii) bis  l’integrazione sostenibile nel mercato del lavoro di giovani (15-24 anni) che 

non svolgono attività lavorative, non seguono studi né formazioni, per operazioni 

 finanziate dall’ Iniziativa per l’Occupazione Giovanile[1] 

iii) l'attività autonoma, lo spirito imprenditoriale e la creazione di imprese; (P.P. 

non presente) 

iv) l'uguaglianza tra uomini e donne e la conciliazione tra vita professionale e vita 

privata; (P.P. B 3.3) 

v) l'adattamento dei lavoratori, delle imprese e degli imprenditori ai cambiamenti;  

vi) l'invecchiamento attivo e in buona salute; (P.P. non presente) 

vii) la modernizzazione e il rafforzamento delle istituzioni del mercato del lavoro, 

comprese azioni volte a migliorare la mobilità professionale transnazionale (P.P. 

B 3.4) 

 da proposta di Reg FESR 

a. Sviluppo di incubatori di imprese e il sostegno a investimenti per i lavoratori 

autonomi e la creazione di imprese 

b. Iniziative per lo sviluppo locale e aiuti a strutture che forniscono servizi di zona 

per creare nuovi posti di lavoro, se tali azioni non rientrano nel campo 

d'applicazione del regolamento (UE) FSE 

c. Investimenti in infrastrutture per i servizi pubblici per l'impiego 

 da proposta di Reg FEASR 

- Favorire la diversificazione, la creazione di nuove piccole imprese e 

l'occupazione. 
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4 - Linee di indirizzo strategico 

L’obiettivo tematico perseguito “promuovere l’occupazione e sostenere la mobilità dei 

lavoratori” non può che essere ispirato alle indicazioni contenute nella Strategia Europa 

2020. Senza dubbio l’Abruzzo è ancora molto lontano (oltre dieci punti percentuali) dagli 

obiettivi previsti dalla Strategia, laddove si prevedeva per l’Italia il raggiungimento del 

tasso di occupazione pari al 67-69%. La crisi strutturale e di sistema, che ormai non può 

più essere considerata come un incidente storico destinato ad essere riassorbito nel giro di 

qualche mese o di pochi anni, sta deformando e conformando sempre più il sistema di vita 

degli Italiani modificandone abitudini, stili di vita e comportamenti sociali. Il problema 

occupazionale non può più essere affrontato con logiche e politiche di pura emergenzialità. 

La situazione di quadro attuale richiede una visione di sistema che sviluppi una 

progettualità strategica volta a rimodellare il Sistema del lavoro nella Regione Abruzzo 

rendendolo pienamente efficiente e funzionale alle nuove esigenze che non possono 

generare una domanda di cambiamento ed innovazione alla quale non viene data risposta. 

Nella Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al 

Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni “Un'agenda per nuove 

competenze e per l'occupazione: un contributo europeo verso la piena occupazione” si 

individua come priorità fondamentale un migliore funzionamento dei mercati del lavoro. 

Nel Documento di lavoro dei servizi della Commissione “Elementi di un quadro 

strategico comune 2014-2020 per FESR, FSE, FC, FEASR e FEAMP”, fra le azioni 

fondamentali per il FSE si individua la “Modernizzazione e rafforzamento delle istituzioni 

del mercato del lavoro” volta a “migliorare l'attivazione e la corrispondenza tra domanda 

e offerta nel mercato del lavoro grazie ai servizi pubblici di collocamento, fornendo un 

sostegno integrato su misura conforme alle esigenze delle persone in cerca di lavoro, 

ampliando al tempo stesso la fornitura di servizi per coloro che cambiano lavoro e 

sostenendo il ritorno al lavoro degli inattivi”. Non è pensabile produrre risposte efficaci 

alle questioni poste dalla situazione attuale senza intervenire, in maniera strutturale, 

sull’intero sistema del lavoro di competenza regionale, anche alla luce delle imminenti 

modifiche istituzionali. La reingegnerizzazione dei Servizi pubblici per il Lavoro costituirà, 

pertanto, uno dei cardini su cui poggerà la programmazione di questo Obiettivo. Essa 

assumerà come criteri guida: il potenziamento delle capacità di lettura delle dinamiche del 

Mercato del Lavoro; l’individuazione di standard di servizio che consentano la puntuale 

misurazione delle performance del sistema e orientino verso il conseguimento dei previsti 

livelli essenziali delle prestazioni; la specializzazione dei servizi per gruppi ad occupabilità 

omogenea, incrementando così anche le possibilità di accesso e lo sviluppo di politiche 

mirate alla popolazione in condizione di svantaggio; una maggiore caratterizzazione dei 

servizi in relazione alle specificità produttive dei contesti territoriali; il potenziamento del 
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collegamento con la rete EURES per favorire la mobilità transnazionale. L’intervento sui 

Servizi per il Lavoro dovrà avvenire nell’ambito di un azione complessiva che punti al 

riequilibrio delle risorse per ammortizzatori e politiche attive, all’integrazione fra politiche 

e risorse per il lavoro e politiche e risorse per lo sviluppo, alla promozione di un raccordo 

funzionale tra operatori pubblici e privati e, più in generale, fra gli operatori del Sistema 

del lavoro, della formazione e dell’istruzione, sia attraverso lo scambio strutturato di 

informazioni, sia attraverso lo sviluppo di interventi e servizi  multi-attore; 

Ciò non toglie che si debba affrontare, in maniera risoluta e vincente, la grande sfida che 

l’emergenza quotidiana ci impone. In particolare si ritiene prioritario un Programma 

speciale, integrato ed articolato su più fondi, destinato a favorire l’Occupazione giovanile, 

incidendo in particolare sulla popolazione dei NEET (giovani che non lavorano e che non 

sono inseriti in percorsi di istruzione/formazione), attraverso un insieme di interventi, 

mossi da un principio e da un governo unitario, che costruiscano un ventaglio di offerte di 

opportunità, finalizzate a favorire non solo un semplice incremento occupazionale, 

obiettivo già di per sé non irrilevante, ma a fornire ai giovani la possibilità di acquisire 

conoscenze, fare esperienze, tentare inediti esperimenti di innovazione sociale, costituire 

nuove imprese o avviare nuove professioni. Strumentale al conseguimento di questi 

obiettivi, la diffusione del ricorso ai servizi di orientamento, ai tirocini, ai contratti di 

l’apprendistato e l’educazione all’imprenditorialità, in forte integrazione con quanto 

previsto per l’obiettivo Tematico 10. Nella definizione di questo Programma non si potrà 

non tenere conto dell'annunciato Piano Nazionale per l'Occupazione giovanile e di un 

analogo piano, previsto a livello europeo, che dovrebbe essere varato dall'imminente 

Consiglio Europeo del 27 Giugno e delle esperienze sviluppate a livello regionale 

nell’ambito del “Programma Integrato Giovani Abruzzo”. 

Un’ulteriore priorità sulla quale si dovrà necessariamente intervenire è quello del tema 

legato alla disoccupazione di lungo periodo o derivante da situazione di crisi, con una 

particolare attenzione per i lavoratori espulsi ultracinquantenni. È necessario predisporre 

un sistema di gestione ed accompagnamento (attraverso un insieme di interventi 

focalizzati sul singolo individuo) delle crisi aziendali che intervenga non solo nell’ambito 

più strettamente lavorativo ed attraverso meccanismi di sostegno temporaneo, ma anche 

all’interno delle politiche di inclusione sociale e di efficaci politiche attive del Lavoro. Per 

far fronte alle necessità, spesso drammatiche, che questa tipologia di situazioni presenta, 

andrà individuata una pluralità di interventi e di modalità di intervento che consenta di 

limitare al massimo gli impatti negativi delle situazioni di crisi, agendo il più possibile in 

una logica anticipatoria e sviluppando una filiera di servizi specializzati (orientamento, 

accompagnamento, placement, incentivi per l'autoimpresa, etc.).  

Il documento  “Metodi e Obiettivi per un uso efficace dei fondi comunitari 2014-2020” 

invita le amministrazioni a promuovere una migliore qualità della domanda attraverso 
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l’accompagnamento alle necessarie ristrutturazioni del sistema produttivo. A tal fine si 

promuoveranno percorsi di innovazione del sistema produttivo attraverso iniziative 

finalizzate a consolidare e sviluppare la base occupazionale, soprattutto in quei settori 

maggiormente vocati all’innovazione, con particolare riferimento alle scelte strategiche 

della Regione Abruzzo in tema di Poli di Innovazione e, più in generale, di specializzazione 

intelligente del territorio regionale. La promozione dell’innovazione, che rappresenta 

elemento trasversale all’obiettivo, si realizzerà altresì attraverso l’incentivazione dei 

processi di trasferimento tecnologico da riconosciuti Centri di Competenza (Istituti di 

ricerca, Atenei), verso le imprese regionali ed attraverso la valorizzazione del potenziale 

innovativo, in termini di competenze, di specifici contesti territoriali, all’interno del quale 

vengano realmente attivati investimenti in ricerca e sviluppo. Tali processi si 

alimenteranno del confronto e della cooperazione con attori dell’innovazione esterni alla 

regione, nazionali ed internazionali, al fine di promuovere la circolazione delle idee, dei 

capitali e l’attrazione di talenti.  

Uno dei possibili ulteriori parziali canali di sbocco di tali crisi potrebbe essere il mondo 

dell’Economia sociale. In questa fase di difficoltà nella quale si sommano una minore 

disponibilità finanziaria da parte dello Stato, nelle sue articolazioni, che comporta una 

riduzione sempre più marcata degli interventi sociali pubblici e le aumentate necessità 

della cittadinanza, per la quale la crisi ha determinato una forte, quando non estrema, 

situazione di disagio, un forte rilancio dell’Economia sociale potrebbe intervenire a 

proporre opportunità e soluzioni altamente auspicabili sia dal punto di vista occupazionale 

che da quello sociale. Forte impulso verrà dato alla creazione di nuove Imprese sociali ed 

allo sviluppo di quelle esistenti. Allo scopo verranno anche sperimentate inedite forme di 

progettazione partecipata attraverso il contributo diretto della creatività e della 

innovatività di un mondo che rappresenta un forte patrimonio ideale ed esperienziale dal 

quale non è più possibile prescindere. 

Nella preparazione, attuazione, monitoraggio e valutazione delle azioni previste per 

l’obiettivo tematico 8, sarà promosso l’approccio di genere, favorita la conciliazione fra 

tempi di vita e tempi di lavoro e garantita la presenza di meccanismi che prevengano ogni 

tipo di discriminazione. Costruendo sulle lezioni apprese nell’attuazione del Programma 

di Inclusione Sociale della Regione Abruzzo, verranno definite politiche e attuati specifici 

interventi finalizzati a sostenere l’inserimento lavorativo delle persone in condizione di 

svantaggio, anche attraverso azioni di empowerment degli operatori sociali. Anche in 

ragione dell’integrazione con gli altri fondi del QSC, gli interventi si svilupperanno in 

ambiti ad elevate potenzialità occupazionali (es. green economy, nuove tecnologie etc ). 

Costituisce elemento ulteriore e trasversale della strategia per questo obiettivo, l’adozione 

di approcci di carattere preventivo, al fine di contrastare la disoccupazione di lunga durata 

e i rischi di marginalità a questa associata.  
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5 – Integrazione e complementarità 

Il FSE avrà come destinatari principalmente i disoccupati, le persone sfavorite e gli 

inattivi e verterà principalmente sullo sviluppo delle competenze, mentre il FESR 

interverrà a favore del sostegno agli investimenti. Il previsto adeguamento dei servizi 

pubblici dell'occupazione, sostenuto dal FSE, richiederà investimenti e infrastrutture che 

possono essere sostenuti dal FESR.  

Gli investimenti che sostengono la realizzazione di altri obiettivi tematici, in particolare 

la ricerca e l'innovazione (Ob. tematico 1), la competitività delle PMI (Ob. tematico 3) e il 

sostegno alla transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio (Ob. tematico 4) 

dovrebbero essere concentrati sulla creazione di posti di lavoro sostenibili. Gli interventi 

indirizzati alle fasce più vulnerabili saranno attivati in termini complementari rispetto 

all’inclusione sociale e alla lotta alla povertà (Ob. tematico 9), nonché puntando alla loro 

piena integrazione con l’Ob. tematico 10, al fine di valorizzare e rafforzare le competenze, 

attraverso incentivi all’apprendistato, tirocini e altre misure di integrazione 

istruzione/formazione/lavoro. 

Le azioni promosse saranno integrate con quelle da sviluppare nell’ambito del 

Programma per il cambiamento e l'innovazione sociale (COM(2011) 609 definitivo) volto 

a promuovere la mobilità geografica e a facilitare l'accesso al microfinanziamento per gli 

imprenditori, in particolare per le persone più lontane dal mercato del lavoro e per le 

microimprese, nonché con le iniziative che saranno attivate nell’ambito del programma 

Erasmus per tutti (COM(2011) 788 definitivo), in particolare con progetti di mobilità e di 

cooperazione vertenti sull'istruzione e la formazione. 

Contribuiscono al perseguimento dei risultati attesi relativi all’obiettivo tematico 8 i 

seguenti piani e programmi regionali: 

- Testo unico del Welfare (in fase di approvazione) 

- Piano Sociale Regionale 

- Altri eventuali documenti di programmazione regionale riferiti a specifici target di 

utenza in condizione di svantaggio 
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6 – Destinatari12 

- Donne 

- Giovani 

- Adulti over 50 

- Lavoratori 

- Disoccupati/inoccupati 

- Imprese 

                                                      

12 In questa sezione occorre inserire i destinatari di massima previsti per gli Obiettivi tematici, da declinare in via specifica a seguito del 

primo incontro di Partenariato. 
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7– Risultati attesi ed indicatori di risultato 

 
Priorità di investimento FSE Risultati attesi 

i) l'accesso all'occupazione per le persone alla ricerca di 
un impiego e le persone inattive, comprese le iniziative 
locali per l'occupazione, e il sostegno alla mobilità 
professionale 

4. Rafforzare e qualificare l’inserimento lavorativo degli 
immigrati  

5. Ridurre la disoccupazione di lunga durata 

1. Aumentare l'occupazione giovanile e favorire la 
transizione dei giovani nel mdl, con particolare attenzione ai 
NEET 

2. Aumentare la partecipazione e l’occupazione femminile 
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Incremento della partecipazione al mercato del lavoro e 
dell’occupazione dei soggetti svantaggiati (v. premesse) 

(OT 1- Ricerca, sviluppo tecnologico e innovazione) 1 
Incremento della qualità e della diffusione delle attività di 
innovazione nelle imprese 

(OT 1- Ricerca, sviluppo tecnologico e innovazione) 
3. Aumento dell’occupazione nelle imprese di profili di alta 
qualificazione tecnico-scientifica 

(OT 3 – Competitività dei sistemi produttivi) 
6. Aumento delle risorse umane altamente qualificate e 
delle competenze manageriali nelle imprese 

ii) l'integrazione sostenibile nel mercato del lavoro dei 
giovani, in particolare quelli che non svolgono attività 
lavorative, non seguono studi né formazioni 

1. Aumentare l'occupazione giovanile e favorire la 
transizione dei giovani nel mdl, con particolare attenzione ai 
NEET  

ii) bis l’integrazione sostenibile nel mercato del lavoro di 
giovani (15-24 anni) che non svolgono attività lavorative, 
non seguono studi né formazioni, per operazioni 
finanziate dall’ Iniziativa per l’Occupazione Giovanile 

1. Aumentare l'occupazione giovanile e favorire la 
transizione dei giovani nel mdl, con particolare attenzione ai 
NEET 

2. Aumentare la partecipazione e l’occupazione femminile 

iii) l'attività autonoma, lo spirito imprenditoriale e la 
creazione di imprese 

(questa priorità può essere collegata a tutti i risultati 
finalizzati all’occupazione) 

(OT 3 – Competitività dei sistemi produttivi) 
2. Rilancio della propensione agli investimenti del sistema 
produttivo 

(OT 3 – Competitività dei sistemi produttivi) 
4. Consolidamento, riqualificazione e diversificazione dei 
sistemi produttivi territoriali, anche attraverso la 
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valorizzazione di attività di innovazione e 
industrializzazione derivanti da attività di ricerca e 
sviluppo 

iv) l'uguaglianza tra uomini e donne e la conciliazione 
tra vita professionale e vita privata 

2. Aumentare la partecipazione e l’occupazione femminile  

v) l'adattamento dei lavoratori, delle imprese e degli 
imprenditori ai cambiamenti 

6. Favorire la permanenza al lavoro e la ricollocazione dei 
lavoratori coinvolti in situazioni di crisi  

4. (Capitale umano) Miglioramento dell’offerta formativa ed 
educativa per (agevolare la mobilità, l’inserimento 
/reinserimento lavorativo e) accrescere le competenze della 
forza lavoro 

(OT 3 – Competitività dei sistemi produttivi) 
3. Sviluppo occupazionale e produttivo in aree territoriali 
colpite da crisi diffusa delle attività produttive 

vi) l'invecchiamento attivo e in buona salute 
3. Aumentare l’occupazione dei lavoratori anziani e favorire 

l’invecchiamento attivo  

vii) la modernizzazione e il rafforzamento delle 
istituzioni del mercato del lavoro, comprese azioni volte a 
migliorare la mobilità professionale transnazionale. 

7. Migliorare l’efficacia e la qualità dei servizi per il lavoro 

8. Migliorare le basi informative, statistiche ed 
amministrative del mercato del lavoro garantendone 
l’interoperabilità 

 

 

 

 

 

 

 

 


